
Avvenire - 18/03/2020 Pagina : A02

Copyright � Avvenire
Marzo 18, 2020 9:06 am (GMT -1:00) Powered by TECNAVIA

Copia ridotta al 78% del formato originale a4 della pagina

Senza rete

omenica scorsa, a 97 anni, se ne è
andata Dana Zátopková,
probabilmente la più anziana

campionessa olimpica vivente, vincitrice nella gara di
lancio del giavellotto ai Giochi di Helsinki nel 1952.
Dana, tuttavia, era famosa anche per essere stata, per
oltre cinquant’anni, la moglie di un altro eroe
olimpico: Emil Zátopek. Vita struggente, romantica e
resiliente la loro. Nati lo stesso giorno, il 19 settembre
1922, vinsero lo stesso giorno, il 24 luglio del 1952,
una medaglia d’oro ai Giochi Olimpici. Trovatemi
un’altra coppia così, nella storia dello sport. In realtà,
i coniugi Zátopek, di medaglie olimpiche in totale ne
vinsero sette: 5 ori e 2 argenti, ma quel pomeriggio di
fine estate finlandese restò incredibilmente nella
storia, come una favola di amore e di talento infinito. 
Emil aveva fondato la sua carriera su un mantra: la
fatica, intesa come un presupposto irrinunciabile e
che si manifesta in una perenne smorfia di dolore sul
suo viso, quando correva. Una maschera che lo
caratterizzava in ogni fotogramma scattato sulle linee
dei tanti traguardi tagliati per primo. «Non ho talento
a sufficienza per correre forte e sorridere allo stesso
tempo», diceva Zátopek, genialmente. Il capolavoro,
l’impresa imbattibile per ogni altro umano, arrivò ai
Giochi Olimpici di Helsinki. Emil Zátopek vinse le
competizioni sui 10.000 e sui 5.000 metri e pochi
minuti dopo la fine di questa seconda gara, mentre
lui era da poco rientrato negli spogliatoi, Dana lanciò
il suo giavellotto più lontano di tutte le sue avversarie
e vinse la sua medaglia d’oro. Giorni di grazia, quelli,
che spinsero Emil a partecipare, per la prima volta
della sua vita, alla maratona vincendola,
naturalmente, in 2 ore 23 minuti e 4 secondi. 
Zátopek, icona del suo Paese, arringherà poi la folla
durante la Primavera di Praga e firmerà il Manifesto
delle duemila parole di Ludvík Vaculík. Duemila
parole dirette a operai, contadini, impiegati,
scienziati, artisti e contro quel regime che lo
condannerà a lavorare in una miniera di uranio, per
punizione. 
«Correva come se avesse un cappio al collo – scriveva
un cronista dell’epoca –, lo spettacolo più spaventoso
dai tempi di Frankenstein», ma soprattutto si
allenava con dei carichi sovrumani. Indossava degli
scarponi militari per correre nella neve fino alle
ginocchia e, come riportato nei suoi diari, succedeva
che si caricasse Dana sulla schiena per fare le sue
leggendarie “ripetute”, alternando velocità e
resistenza. Una storia struggente, dicevo, di amore e
di resilienza. Una vita che finisce, quella di Dana, che
è un’ispirazione per tutti noi. Sembra che in casa
Zatopek non si buttasse niente e che perfino quel
giavellotto olimpico diventò il manico di una scopa
custodita in cucina fino agli ultimi giorni. 
In queste settimane, in questi mesi, saremo chiamati
a intrecciare la nostra storia personale con quella
stessa tenerezza e quella stessa resilienza per le
nostre famiglie, per le persone più fragili, per la
nostra comunità, per il nostro Paese. Probabilmente
non avremo talento a sufficienza per correre forte e
sorridere allo stesso tempo, ma verrà il giorno in cui
quel traguardo si manifesterà lì davanti a noi. E
tagliarlo insieme sarà ancora più bello.
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Tra amore e resilienza
la favola di Emil e Dana

MAURO BERRUTO
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A voi la parola

IL CORAGGIO DI PAPA FRANCESCO
CHE PERÒ «NON SFIDA I DIVIETI»
Gentile direttore,
il Tg1 delle ore 20 del 15 marzo ha
trasmesso la notizia del pellegri-
naggio di papa Francesco a Santa
Maria Maggiore, “casa” della Ma-
donna “Salus Populi Romani”, e a
San Marcello dove è custodito un a-
matissimo Crocifisso miracoloso,
ma è stato detto che il Papa «ha sfi-
dato i divieti». Certamente si vole-
va riconoscere che quello dell’ul-
traottantenne Francesco è stato un
atto di fede e di umiltà per cui l’ag-
gettivo eroico non è eccessivo, non
è però in alcun modo possibile u-
sare una simile espressione. Il Pa-
pa non ha sfidato i divieti... La sa-
luto, esprimendole la mia stima per
il suo bel giornale (che non deve
essere sempre facile fare).

Carla Cagnaroni

AVVENIRE DIGITALE GRATIS
UN AIUTO DAVVERO NECESSARIO
Gentile direttore,
mi unisco ai tanti lettori vecchi e
nuovi di “Avvenire” per ringraziar-
la della lodevole iniziativa di apri-
re gratis alla lettura l’edizione di-
gitale in questa emergenza da co-
ronavirus soprattutto ai molti che
non possono uscire di casa per an-
dare a comperare il quotidiano dal
giornalaio. Così abbiamo l’oppor-
tunità di leggere gli articoli che o-
gni giorno i bravi redattori e colla-
boratori scrivono, informando e
spiegando ciò che si deve sapere
per continuare a riflettere sulle va-
rie notizie che dalla mattina alla se-
ra soprattutto la tv ci propina, a vol-
te esagerando e omettendo parti-

colari importanti, cosa che ci può
allarmare, illudere e confondere.
Grata per questo impegno conti-
nuo ed encomiabile specie nell’at-
tuale triste realtà quotidiana, la sa-
luto cordialmente.

Biancamaria Paci
Roma

HA RAGIONE ETTY HILLESUM
DIAMO NUOVO SENSO ALLE COSE
Caro direttore,
il premier Conte ha concluso il suo
discorso dell’11 marzo sera con un
ben augurante «Tutti insieme ce la
faremo». Io ne sono convinto ed è
giusto mettere in pratica le regole
che ci ha indicato il governo per
vincere la battaglia contro il coro-
navirus e ottenere per tutti il bene
della salute. Ma mentre parlava
Conte a me veniva in mente Etty
Hillesum che a Westerbork in una
lettera scriveva: «Se noi salveremo
i nostri corpi e basta dai campi di
prigionia, dovunque essi siano,

sarà troppo poco. Non si tratta in-
fatti di conservare questa vita a o-
gni costo, ma di come la si conser-
va... Certo che non è così semplice,
e forse meno che mai per noi ebrei,
ma se non sapremo offrire al mon-
do impoverito del dopoguerra
nient’altro che i nostri corpi salva-
ti ad ogni costo – e non un nuovo
senso delle cose, attinto dai pozzi
più profondi della nostra miseria e
disperazione – allora non basterà».
Senza contrapposizioni, perché so-
no da osservare le regole indicate
dal governo per il bene della salu-
te di tutti, c’è qualcosa di più da ot-
tenere in questa dura circostanza,
un nuovo senso delle cose come di-
ce Etty. Per cui io continuo ad ap-
passionarmi a questo senso delle
cose che fa vivere intensamente
questi giorni. Sono sempre perso-
ne che lo portano, anche in questo
tempo di distanza imposta, e con
la loro affascinante vita.

Gianni Mereghetti

MATTEO LIUT
Il  santo del giornoWikiChiesa

utti abbiamo bisogno di
buoni maestri che ci indi-

chino la via e che ci mettano in
guardia dalle soluzioni facili ma
sbagliate. Ancora attuale in que-
sto senso è l’esempio di guide sag-
ge come san Cirillo di Gerusa-
lemme, vescovo e dottore della
Chiesa, che ebbe particolare at-
tenzione per i catecumeni, colo-
ro, cioè, che hanno appena ini-
ziato il proprio cammino di cre-
scita spirituale e per questo più e-
sposti agli errori. Il suo episcopa-
to (348-386) fu segnato dalle aspre

dispute cristologiche causate dal-
la diffusione dell’eresia ariana, già
condannata dal Concilio di Nicea
nel 325. Lo scontro, però, era pro-
seguito e Cirillo venne esiliato per
tre volte con l’appoggio dell’im-
peratore. Fu l’imperatore Teodo-
sio (379-395) a porre fine al suo e-
silio durato 16 anni, e Cirillo poté
così partecipare al Concilio di Co-
stantinopoli nel 381.
Altri santi. Sant’Anselmo II di
Lucca (o da Baggio), vescovo
(1040-1086); san Salvatore da
Horta, professo (1520-1567).
Letture. Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt
5,17-19.
Ambrosiano. Gen 21,7-21; Sal
118 (119),73-80; Pr 10,28-32; Mt
6,19-24.
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Cirillo di Gerusalemme

Il prezzo delle verità difficili
per far crescere bene la fede 

vignettisti sono così: con pochi, efficaci tratti di dise-
gno e altrettante battute fanno sintesi delle notizie del

giorno, le interpretano, le commentano. Uno dei fili con-
duttori dei post che ho visto nelle ultime ore, inevitabil-
mente interni al tema “fede, Chiesa e coronavirus”, è la do-
lente consapevolezza che difficilmente, quest’anno, po-
tremo ritrovarci nelle nostre chiese per partecipare ai ri-
ti della Pasqua, che il calendario ha posto al 12 aprile. U-
na consapevolezza rafforzata dalla decisione della Pre-
fettura della Casa pontificia di svolgere le celebrazioni va-
ticane della Settimana Santa senza la presenza dei fede-
li. Un altro filo conduttore raccoglie la mole, veramente
grande, di post a proposito di come le comunità ecclesiali,
diocesane e parrocchiali soprattutto, stanno imparando
a usare le tecnologie digitali per rimanere unite spiritual-

mente, in particolare nella preghiera. Tra le tante, certa-
mente la più toccante è la notizia, che ho letto sul sito di
“Avvenire” ( bit.ly/2Wmrc0U ), di don Giuseppe Corbari,
parroco a Robbiano di Giussano (in Brianza), che, per la
messa domenicale in streaming, ha stampato i selfie dei
suoi parrocchiani e li ha posti sulle panche e sulle sedie.
Non credo di sbagliarmi se dico che ha attinto a questi due
filoni la vignetta che Gioba, alias don Giovanni Berti, ha
pubblicato ieri sulla sua pagina Facebook ( bit.ly/2IR2LR6
), a proseguire una serie ormai lunga ispirata dall’epide-
mia in corso. Riproduce un’Ultima cena diversa dalle so-
lite, sebbene vagamente leonardesca, giacché né Gesù,
né gli apostoli sono presenti fisicamente: sulla mensa so-
no allineati al loro posto altrettanti smartphone, accesi sui
loro volti. Ma poiché questo è un Giovedì santo digitale,
il tradimento di Giuda non potrà che avvenire per via
informatica: così, dal cellulare di Gesù escono le parole:
«…uno di voi è un hacker». Se davvero «andrà tutto be-
ne» sarà anche grazie a chi, in tempi drammatici, ci ha
strappato un sorriso.
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GUIDO MOCELLIN

Dalla prima pagina

VITA E MORTE
nfine le grandi religioni, anch’esse chiamate in cau-
sa. Perché è chiaro che senza capacità di misurar-

si con quanto sta accadendo le Chiese non avranno fu-
turo. Anche qui ritorna il dilemma vita e morte.
Da un lato, l’attrazione fatale verso le spiegazioni
facili: il virus come castigo di Dio che si abbatte sul-
le nostre società peccatrici; le attese miracolistiche
dove riappare l’idea di un Dio potente e vendica-
tore. Il "dio tappabuchi" di cui ha parlato Dietrich
Bonhoeffer.
Dall’altro l’immagine di papa Francesco che, zop-
picando, attraversa le vie di una Roma deserta per
andare a pregare sotto il Crocifisso e l’icona della
Madonna: un simbolo universale del ruolo profe-
tico delle grandi religioni oggi. Spogliate dal pote-
re politico, prive di conoscenza scientifica, esse so-
no chiamate a essere comunità in cerca di quel Dio
che – in questi momenti difficili – si fatica a trova-
re. Nel momento in cui le nostre certezze si rivela-
no fasulle, le religioni hanno il compito di restitui-
re spessore antropologico a quella condizione di
precarietà che è la condizione costitutiva dell’essere
umano. Nella consapevolezza che "preghiera" – dal
latino prece – ha la stessa etimologia di "precario".
E per questa via riscoprire che, più che la sicurez-
za – per definizione sempre vulnerabile – l’uomo è
sempre alla ricerca della salvezza: come realizza-
zione della propria vocazione che, senza escluder-
la, non permette che sia la morte ad avere l’ultima
parola sulla vita. Ecco dunque il dilemma: le reli-
gioni saranno capaci di sostenere l’esperienza del-
l’affidamento a un senso che pure, in questi giorni
drammatici, non riusciamo a cogliere? Saranno cioè
capaci di morire per rinascere, così da permettere
all’uomo contemporaneo di non sprofondare nel-
l’angoscia da cui rischia di essere travolto?
Non sappiamo quanto questa crisi durerà. Né do-
ve ci porterà. Sappiamo, però, che non saremo
più gli stessi di prima. Vita e morte si stanno scon-
trando. In qualunque ambito della vita sociale ci
troviamo a essere, occorre decidere da che parte
stare.

Mauro Magatti
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Una vignetta fa fulminea sintesi
di due notizie dolenti e toccanti

2 LETTERE E IDEE Mercoledì 18 marzo 2020

la vignetta

Lasciamoci amare da Dio per amare.
Lasciamoci rialzare, per camminare verso la meta, la Pasqua. #Quaresima

Papa Francesco

Un Piano per chi nel Sud del mondo
non scappa davanti al coronavirus

aro direttore,
ascoltiamo da diversi giorni il richiamo da parte dei rap-
presentanti istituzionali, dei personaggi dello spetta-

colo e dello sport oltre ai mezzi di informazione a essere re-
sponsabili e rimanere a casa. Un richiamo che non è per tut-
ti. È evidente che in Italia medici, infermieri, volontari del set-
tore socio–sanitario sono chiamati a rispondere a questa e-
mergenza in prima linea. A Brescia, per esempio, i medici del-
l’Ong Medicus Mundi sono impegnati dal primo giorno e al-
cuni sono stati infettati.
Ma sul fronte ci sono anche altri. Ci sono anche i volontari in-
ternazionali che hanno scelto di impegnarsi a favore degli ul-
timi, dei più vulnerabili nei Paesi impoveriti. Sarebbe troppo
facile asserire che sia opportuno che tutti questi debbano
rientrare nel loro Paese, l’Italia, fintanto che saranno ancora
disponibili i voli aerei internazionali. Il punto è che se ciascuno
di loro ha deciso a suo tempo di lasciare la propria comunità
di appartenenza per compiere un servizio per il bene comu-
ne di una comunità più ampia e in un altro luogo, sarebbe sur-
reale pensare che possano abbandonare oggi con cuor leg-
gero i loro impegni. Anzi. Ai problemi della fame e della de-
nutrizione, delle disuguaglianze, della mancanza di giustizia,
della salute, dell’accaparramento delle terre, si aggiunge ora
anche quello di questo virus che ci prende alla sprovvista a
livello mondiale.
Quello che responsabilmente i quadri apicali delle Ong piut-
tosto che quelli dei centri missionari o degli istituti missio-
nari stessi devono discernere con i propri operatori è lo sce-

gliere, con un profondo senso di responsabilità, il non ab-
bandonare, nell’immediato, gli impegni che tutti noi insieme
abbiamo assunto per il bene delle singole comunità dei Pae-
si impoveriti. Eppure, se i nostri per il momento possono o
meglio devono rimanere là ove operano, nel caso l’emergen-
za si acuisse ulteriormente dovrebbero poter rimpatriare. Su
questo punto uso un detto: e qui cade l’asino! 
Varie le questioni sul piatto: da una parte da molti Paesi non
partono più dei voli di linea per l’Europa e l’Italia, dall’altra
le compagnie assicuratrici dichiarano che non possono ope-
rare con propri voli a causa dei vincoli determinati dai sin-
goli Stati di partenza e arrivo. Infine, ma è la cosa più impor-
tante, l’abbiamo sperimentata storicamente, non è ancora e-
mersa la linea operativa del Ministero degli Affari Esteri cir-
ca i piani di evacuazione. Incredibile, ma vero. Questa situa-
zione del coronavirus ci pone in uno scenario inedito. Ma u-
na soluzione va trovata e cercata con ostinazione se non vo-
gliamo abdicare di fronte ai princìpi della cooperazione e so-
lidarietà internazionale. Soluzione che necessita di creatività,
di unire le forze e di stretta collaborazione tra le nostre asso-
ciazioni e lo Stato Italiano. Proprio dalle situazioni di crisi
possono nascere modalità per nuove forme di collaborazio-
ne. Il nostro Paese, l’Italia, non può rinunciare e lasciare soli
gli operatori che stanno in prima linea come ambasciatori
della solidarietà di tanti cittadini italiani e le associazioni che
con loro sono impegnate. 

Gianfranco Cattai
Presidente Focsiv

C

importante e giusto, caro presidente Cattai,
ricordare in modo così vivido e preciso il
ruolo che anche in questo frangente duris-

simo per la vita del mondo e delle nostre società
viene svolto dai volontari della cooperazione in-
ternazionale e dai costruttori laici e religiosi di
reti di solidarietà tra Nord e Sud del mondo. Uo-
mini e donne che oltre a spendersi per lo svilup-
po umano delle popolazioni dei Paesi in cui ope-

rano, aiutano tutti noi a concepire la Terra come
«casa comune» e a lavorare perché sia davvero
così. Tanti di questi volontari sono italiani. E so-
no motivati e coraggiosi, ma non scriteriati. La
questione che viene posta in questa lettera è se-
ria, e sono certo che il governo la sta prendendo
in altrettanto seria considerazione. So che oggi
alla Farnesina si terrà, con le modalità che l’e-
mergenza consente, e presieduta dalla vicemini-

stra con delega alla Cooperazione internaziona-
le Emanuela Del Re, una riunione dedicata anche
alla questione, in caso di aggravamento della cri-
si da coronavirus, dell’eventuale rientro d’emer-
genza in patria di questi nostri speciali “amba-
sciatori”, i cooperatori delle Ong solidali. Sono
convinto che insieme riuscirete a trovare l’indi-
spensabile soluzione utile.
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Il presidente della Focsiv
sottolinea una questione seria.

I cooperatori continuano
l’impegno in Paesi impoveriti,

ma se servisse il rimpatrio
d’emergenza... Oggi alla

Farnesina riunione sul punto

MARCO TARQUINIO

Il direttore risponde

Pensieri dallʼArsenale

ERNESTO OLIVERO

l caos ha messo al centro due parole: scienza e preghiera.
Due parole che entrano in relazione con il caos.
La preghiera fa capire il senso dell’abbandonarsi a Dio,

la scienza l’imperativo di fare il possibile per l’uomo.
La paura bussa. Cacciamola dalla nostra porta
o affrontiamola con le armi della fiducia e della speranza.
Non deludono, sono affilate, vincono.
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Scienza e preghiera


